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ASMARA Dopoquasiduesettima-
ne di stasi, la guerra è di nuovo di-
vampata ieri sul fronte occidenta-
ledi Bademmè,chedall’albaèsta-
to teatro dei combattimenti più
sanguinosi dall’inizio del conflit-
to tra Etiopia ed Eritrea, con l’im-
piego di fanteria, artiglieria, carri
armati ebombardieri.Ancorauna
volta, come già era successo il 6
febbraio (quando il conflitto era
riesploso dopo otto mesi di tregua
precaria), le truppe etiopiche
avrebberocercatodisfondare le li-
neeeritreesul frontediBademmè.
L’attacco-haaffermatoilgoverno
di Asmara - è stato preceduto, in-
tornoalle4.30locali (le2.30inIta-

lia), da un fitto sbarramento del-
l’artiglieria etiopica, accompa-
gnato da bombardamenti di «An-
tonov-130» contro le posizioni
eritree. Due ondate di assalti della
fanteria etiopica, ha ancora affer-
matoAsmara, eranostaterespinte
fino a tarda mattinata. Ma da Ad-
dis Abeba la portavoce governati-
va Selomè Tadessè ha affermato
che le forze eritree hanno subito
«pesanti perdite». In appoggio
della fanteria, sempre secondo
Asmara, sono quindi intervenute
unità meccanizzate, che sarebbe-
ro stateugualmente respintedagli
eritrei, i quali hanno annunciato
di aver catturato due carri armati

«T-55» e di averne distrutti altri
nove. Perdite che la portavoce
etiopica ha però smentito: «pure
invenzioni».

Il governo di Asmara ha quindi
denunciato che intorno alle 8.30,
mentre le truppe di Addis Abeba
lanciavano un attacco diversivo
anchesul frontecentralediTsoro-
nà, «Mig-23» etiopici sono inter-
venuti in appoggio delle unità co-
razzate,masonostaticostrettiari-
piegaredallacontraereaeritrea. In
preparazione dell’offensiva, ha
ancora denunciato Asmara, i Mig
etiopici avevanogiàeffettuatoieri
«intensi, ma inefficaci» bombar-
damenti sui fronti di Bademmè e

Tsoronà. «I raidaereietiopicidelle
ultime 24 ore - ha sottolineato il
ministro degli esteri eritreo Hailè
Woldensae-costituisconol’enne-

sima violazione della moratoria
concordata il 14 giugno scorso
con la mediazione del presidente
Usa Bill Clinton». Violazioni per

le quali il Dipartimento di stato
Usa aveva espresso l’altro ieri
«profondo rammarico», solleci-
tando nel contempo l’Etiopia a
«ristabilire immediatamente la
moratoria»el’Eritreaa«continua-
re» a rispettarla. Anche ieri - come
ormaiavvienedadomenicaquan-
do, oltre a quello fallito contro
l’aeroporto di Assab, un bombar-
damentoaereoetiopicocontroal-
cuni villaggi a ridosso del fronte
centrale di Tsoronà aveva provo-
cato quattro morti (tutti civili) -
«Mig-23»e Aermacchi «Mb-339»
eritrei si sono però limitati ad atti-
vitàpreventivedi intercettazione,
sorvolando ripetutamente Asma-
ra. Appresa di primo mattino la
notizia dei nuovi combattimenti
sul fronte di Bademmè, la popola-
zione della capitale eritrea ha co-
munque partecipato con il con-
sueto fervore all’annuale festa di
«Kidane Mehret», la Vergine Ma-
ria.

Etiopia-Eritrea: esplode la guerra
Furiosi combattimenti a Bademmè
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Soldati etiopici in perlustrazione Azim/Ap

Blair: «Acceleriamo sull’Euro»
Il premier al Parlamento: lasciamo alle spalle le nostre paure
DAL CORRISPONDENTE
SERGIO SERGI

BRUXELLES La lunga marcia del-
la sterlina verso l’euro è ufficial-
mente cominciata. Dalla Camera
dei Comuni, il premier laburista,
Tony Blair, ha impresso ieri una
forte accelerazione al processo di
avvicinamento della Gran Breta-
gna verso la moneta unica sebbe-
nenonabbia fornitounadatapre-
cisa sul momento concreto in cui
saràpresaladecisionediabbando-
nare la valuta con il volto della re-
gina. In ogni caso, il passaggio al-
l’euro avverrà non prima dello
svolgimento di un referendum e
dopo almeno due anni dal risulta-
to positivo. Se il piano delineato
da Blair sarà mantenuto, la sterli-
na si scioglierà nell’euro tra circa

cinqueanni. Infatti, ilpremierbri-
tannicohaprevistodiannunciare
l’ingresso nella moneta europea
all’inizio della prossima legislatu-
ra, vale a dire nel 2002 oppure un
anno prima se, come è ritenuto
possibile, il ricorso alle urne sarà
anticipato. Poi ci vorranno quat-
tro mesi per lo svolgimento della
consultazione popolare, successi-
vamente da 24 a 30 mesi per l’in-
troduzione dei nuovi biglietti e
monete ed, infine, altri sei mesi
per la sparizione definitiva della
sterlina. Tra un anno, un calenda-
rio più preciso della marcia verso
l’euro chiarirà ogni dettaglio del-
l’operazione.

«Non è un cambiamento della
nostra politica - ha detto Blair ai
Comuni - ma semplicemente un
cambiamento di ritmo». Un cam-

biamento di marcia che era stato
sollecitatoapiùripresedalmondo
industriale, ormai in via di accet-
tazione da parte dell’opinione
pubblica in seno alla quale i favo-
revoli sfiorano già il 50%. Blair, il
quale sa bene che dovrà guada-
gnareancoramoltoterrenoprima
di compiere il passo decisivo con
larichiestadiadesione,nonhaab-
bandonato la prudenza nell’an-
nunciare la svolta: «L’adozione
della moneta unica - ha infatti ri-
cordato - è condizionale e non è
inevitabile». Preso atto che l’euro
èormai«unarealtà», ilgovernola-
burista ha il problema di conqui-
stareancoraunabuonafettadieu-
roscettici, sucui fannopressionee
campagna i conservatori, cercan-
do gli argomenti per dimostrare
che la moneta unica ha effettiva-

menteavutosuccesso.Ma,soprat-
tutto, la molla che farà scattare il
«sì» dei britannici dovrà essere
quella che risponde alla semplice
domanda:«Ènell’interessedelRe-
gno?». Blair è stato leale: ha rico-
nosciuto che non debbono essere
«sottovalutati tutti i problemi po-
liticiecostituzionali»macheèan-
che opportuno, ormai, che la
Gran Bretagnaabbia la forzadi su-
perare «simili questioni».Perque-
sto, l’appello sentimentale e l’in-
vito al coraggio: «Lasciamo alle
spalle le nostre paure. Comincia-
mo a prepararci sapendo che la
convergenza economica tra la
Gran Bretagna e la zona dell’euro
dovrà essere sostenibile». Applau-
si dal settore dei liberali il cui lea-
der, Paddy Ashdown, ha salutato
con soddisfazione l’annuncio di

Blair: «Ha passato il Rubicone, fi-
nalmenteèstatosuperatoilpunto
di non ritorno anche se di un mil-
limetro e sono lieto». Proteste e
scherno da parte dei conservatori.
Il loro leader, William Hague, ha
tuonato: «Il piano di Blair è parte
di un piano di dismissioni delle li-
bertà economiche e politiche del
nostro Paese». Il presidente della
Confindustria, Clive Thompson,
ha invece detto che l’annuncio di
Blair è «un passo avanti positivo»
ma si sarebbe aspettato qualcosa
di più perché le imprese britanni-
che vogliono un impegno «senza
equivoci in favore dell’ingresso
nellamonetaunica».

La svolta monetaria britannica,
sebbene anticipata da molte setti-
mane, costituirà un segnale im-
portante per la stessa moneta, or-
mai sui mercati da quasi due mesi

e per l’Unione europea. La svolta
sarà monetaria ma confermerà il
cambiamento dell’approccio bri-
tannico «verso Bruxelles». Non
più i ricatti «alla Thatcher» ma
una politica, anche conflittuale,
nel rispetto delle regole comuni-
tarie, caratterizzata dalla tradizio-
nale specificità isolana ma dentro
e non contro le istituzioni. Il

«Changeoverplan»,ovveroilpro-
gramma di cambiamento della
moneta, una sorta di istruzione
per l’uso a favore di imprese, ban-
che ed amministrazioni pubbli-
che, è ormai un fatto preciso, una
scelta politica cheporterà ibritan-
nici, salvo sorprese, verso il refe-
rendum ed il probabile addio al
«pound».
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